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Utilitalia news 

Piano acquedotti: 4,7 mln € per quattro 
progetti 
 

Le delibere Arera che autorizzano l’erogazione di nuove quote previste dal Piano idrico nazionale 
per interventi in Sicilia, Lazio e Lombardia. Tariffe, via libera a Hera su Forlì-Cesena 

 

Un totale di circa 4,7 milioni di euro a sostegno di quattro progetti previsti dall’allegato 1 al Dpcm 
1° agosto 2019 di “Adozione del primo stralcio del Piano nazionale degli interventi nel settore 
idrico – sezione acquedotti”. È quanto prevedono tre delibere Arera approvate il 14 dicembre 2021 
e pubblicate il 17 dicembre successivo. 

Nel dettaglio, con la delibera 584/2021/R/idr si autorizza Csea a erogare una quota di finanziamento 

per la realizzazione degli interventi n. 23 e 24 dell’allegato 1, proposti dall’Assemblea territoriale 
idrica di Palermo su “Adduzioni - ripristino opere vetuste e/o in cattivo stato, progetto congiunto 

con Bagheria (Santa Flavia)” e “Sostituzione rete idrica vetusta e/o in cattivo stato (Camporeale)”. 

La delibera 582/2021/R/idr, invece, riguarda l’intervento n. 2 proposto dall’Ufficio d’ambito di 

Brescia per la “Realizzazione di reti e impianti di acquedotto nel Comune di Calvisano”. 

Infine, con la delibera 583/2021/R/idr si dà seguito al finanziamento dell’intervento n. 18 proposto 
dall’Autorità d’ambito Ato 5 Lazio meridionale – Frosinone riguardante la “Sostituzione tratto di 
condotta idrica adduttrice Supino e Morolo”. 

Sul sito web dell’Autorità, infine, è stata pubblicata venerdì 17 dicembre anche la delibera 
581/2021/R/idr riguardante l’approvazione delle tariffe 2020-2023 di Hera per il sub ambito Forlì-

Cesena. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 21 dicembre 2021 

 

Il bollettino 
 

Il rapporto 
fra tamponi 
e positivi 
sale al 4,5% 
 
Sono 2.576 i nuovi casi di Covid in Lombardia (146 in provincia di Pavia) a fronte di 56.968 

tamponi effettuati (il 4,5%), e 40 le persone decedute. Tre nuovi ingressi in terapia 

intensiva (per un totale di 163 persone) e 32 i ricoverati non in terapia intensive (che 

arrivano così a 1.257). La maggior parte dei nuovi contagi si registra nel Milanese con 

1.045 casi di cui 514 a Milano città. Questa la situazione nelle altre province: Bergamo 

148; Brescia 221; Como 67; Cremona 22. 
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Il presidente: «Buone possibilità di evitare la zona gialla a Capodanno». Ma ieri 
40 i morti in regione 

Contagi in aumento in Lombardia 
Fontana spera di restare "in bianco" 
 
Pavia In Lombardia crescono i contagi da Covid e ieri ci sono stati 40 morti, il dato più alto da aprile. Il 

tasso di positività (il rapporto fra tamponi e casi di positività riscontrati) sale al 4,5%. In regione, 

dall'inizio della pandemia, sono stati registrati quasi un milione di casi (999.749) su oltre 22 milioni di 

tamponi effettuati. È vero che a ogni tampone positivo non corrisponde un malato visto che per 

accertare la negativizzazione dopo il contagio serve più di un test, ma la situazione epidemica è in 

peggioramento. ipotesi zona gialla Con l'aumento dei contagi si inizia a ipotizzare un ritorno in zona 

gialla. Il presidente della regione Attilio Fontana resta relativamente ottimista, ma guarda in faccia la 

realtà. «Siamo ancora in una situazione abbastanza sotto controllo - spiegava l'altro giorno - e per ora i 

numeri non ci penalizzano ancora. Invieremo i numeri al governo e tutto dipenderà dai prossimi giorni, 

ma credo che ci siano buone possibilità di rimanere in bianco ancora per qualche tempo». Ancora per 

qualche tempo: un passaggio che lascia immaginare un Capodanno in zona bianca ma un inizio d'anno 

nuovo già in zona gialla. il nodo dei posti letto. Il passaggio da zona bianca a gialla, più che ai contagi, 

è legato alla disponibilità di posti letto in relazione all'incremento dei contagi. E proprio per questo la 

Lombardia sta cercando di aumentare i posti letto riservati ai pazienti Covid. Per fronteggiare l'aumento 

dei contagi, ha spiegato Fontana, «abbiamo attivato la nostra struttura, sono stati aumentati i posti sia 

in terapia ordinaria che intensiva» negli ospedali. Su nuove restrizioni o misure «valuteremo ciò che 

deciderà il governo e la struttura commissariale», ha concluso il governatore. Il nuovo aumento dei 

posti letto disponibili in area medica per pazienti Covid negli ospedali della Lombardia è di 1.752 posti 

letto che porta il totale a 10.237, vicino al tetto massimo di 10.500 posti. Non ci sono, invece, variazioni 

nel numero di posti in terapia intensiva, che restano 1.530. Le aziende ospedaliere si organizzano in 

queste ore per fare fronte al numero crescente di casi Covid. «In questi due anni abbiamo sperimentato 

nuovi modelli organizzativi ospedalieri imparando a gestire i reparti in maniera modulare - spiega 

Giovanni Migliore, presidente della Federazione italiana delle aziende sanitarie e ospedaliere (Fiaso) -. 

Grazie all'esperienza siamo in grado ormai di attivare posti letto in base all'andamento della pandemia 

e al crescere di contagi e ricoveri». Nelle Aziende territoriali della Lombardia, fra le azioni previste, 

quella di effettuare fino a 100mila vaccinazioni al giorno. In generale, la situazione relativa al tasso di 

occupazione dei posti letto è ancora sotto controllo. -- 
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Il premier avverte: «Dobbiamo stare ancora attenti». Ieri altre 137 vittime 
Le Regioni contro i tamponi per i vaccinati: «Hanno già il Green Pass» 

Covid, l'allerta di Draghi 
«Possibili nuove misure 
per le vacanze di Natale» 
 
Paolo Russo Roma. Sul come fermare l'ondata di contagi nella maggioranza è ancora tutto un incrocio 

di veti ma che la stretta ci sarà lo dice a chiare lettere il Premier Draghi. «Nulla è ancora deciso, ma c'è 

molto da lavorare» e per questo «in cabina di regia questa settimana passeremo in rassegna eventuali 

provvedimenti in vista delle vacanze di Natale», ha detto dopo aver incassato i complimenti del 

cancelliere tedesco Scholz per la nostra campagna vaccinale. L'appuntamento è per giovedì, quando i 

leader di maggioranza cercheranno di trovare la quadra avendo più chiara l'evoluzione della pandemia, 

sia in rapporto alla diffusione di Omicron, documentata dal flash survey dell'Iss che dovrebbe fornire i 

risultati domani, sia rispetto alla pressione sugli ospedali, accertata invece dal monitoraggio settimanale 

anticipato questa volta a giovedì. I numeri di ieri dicono che, di poco, Lazio e Lombardia dovrebbero 

restare questa settimana in bianco. Ma il condizionale è d'obbligo, visto che gli ospedali lombardi hanno 

già superato la soglia dei letti occupati in terapia intensiva che manda in giallo mentre sono sotto del 2, 

7% i letti nei reparti di medicina, solo perché la regione ha aumentato i posti sottraendoli però ad altre 

divisioni, denunciano i medici ospedalieri. Lo stesso ha fatto il Lazio, al quale basterà aumentare dello 

0, 1% i letti occupati in terapia intensiva e dello 0, 9 quelli dei reparti di area medica per finire in giallo. 

Ieri i contagi sono scesi da 24. 259 a 16. 213, ma solo per effetto dei tamponi dimezzati, tanto che il 

tasso di positività ha fatto il record della quarta ondata aumentando di mezzo punto al 4, 8%. E questo 

senza che la Omicron abbia ancora fatto sentire i suoi morsi. Quelli provati dai britannici e ora anche 

dai vaccinatissimi israeliani. Che nonostante siano partiti per primi con la terza dose ieri si sono ritrovati 

a superare per la prima volta in due mesi la soglia dei mille casi. Che siano segnali sinistri di una 

scarsa tenuta dei vaccini davanti alla nuova variante è presto per dirlo e gli studi del nostro Iss 

sembrerebbero dimostrare il contrario. A questa speranza si aggrappa comunque buona parte dei 

partiti di maggioranza che di nuove chiusure non vuol sentire parlare. E per una volta anche le Lega si 

trova in sintonia con il leader dei 5S, Giuseppe Conte, quando dice che «la strada non è costringere a 

fare il tampone per i luoghi pubblici ma la terza dose». Anche perché alzare il numero di test giornalieri 

significa aumentare anche le code per farli, mettendo così fuori gioco cinema, teatri, stadi, discoteche e 

magari anche i ristoranti. Le regioni riunite ieri in conclave e i comuni hanno comunque bocciato senza 

se e senza ma la proposta, con il presidente ligure Giovanni Toti che parla di «sforzi inutili» e il sindaco 

di Milano Giuseppe Sala che confessa di «far fatica» a capire una misura simile «visto che si sta 

spingendo su vaccini e Green pass». «Fino ad una settimana fa il tampone non serviva, adesso 

qualcuno chiede il tampone per i vaccinati. La comunità scientifica dovrebbe mettersi d'accordo se il 

tampone serve o non serve», aggiunge poi il leader della Lega Matteo Salvini, per una volta d'accordo 



con il suo ex alleato ed ex premier Conte. E anche gli esperti sono divisi sul punto, perché se il 

coordinatore del Cts, Franco Locatelli, non ha esitato a uscire per primo allo scoperto sostenendo il 

tampone ai vaccinati per i grandi eventi, altri suoi colleghi ritengono che così si disincentivi chi deve 

fare il passo avanti per vaccinarsi. Soprattutto quel 33% di over 80 e 51% di ultrasettantenni che a ieri 

sera non risultava ancora aver fatto la terza dose, nonostante per la stragrande maggioranza siano 

passati i 5 mesi dalla seconda che consentono di prenotarla. Ieri il Presidente Mattarella ha tirato le 

orecchie a chi ha offerto «uno sproporzionato risalto mediatico ai no vax». Che non sono certamente i 

ritardatari della terza dose, ai quali forse qualcuno dovrebbe prendersi la briga di spiegare che a 

rischiare con la Omicron sono soprattutto loro. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Stretta 

La battaglia 
Il retroscena Paolo Russo /Roma Omicron rende nervosa la maggioranza, già alle prese con il rebus 

del Colle e ora divisa su quali armi affilare per contrastare la variante che minaccia di far dilagare i 

contagi, mettendo in quarantena mezza Italia da qui a meno di un mese. Così, a tre giorni dalla cabina 

di regia e dal Consiglio dei ministri che dovrà varare il decreto di Natale, il ministro della Cultura Dario 

Franceschini alza un muro davanti al collega Roberto Speranza che vorrebbe tamponare anche i 

vaccinati che vanno al cinema, al teatro, allo stadio e in qualsiasi luogo affollato. Renato Brunetta fa 

storcere il naso anche ai suoi azzurri quando insiste per estendere l'obbligo del vaccino a tutti i 

lavoratori e non solo ai travet pubblici. Il ministro dei Trasporti Enrico Giovannini respinge ai mittenti 

rigoristi la proposta di far scendere, non solo da aerei, navi e treni ad alta velocità, ma anche da bus e 

metrò i non vaccinati e i ritardatari della terza dose. Mentre Matteo Salvini e il moderato ministro del 

turismo Massimo Garavaglia tirano su le barricate contro qualsiasi proposta di chiusura. Compresa 

quella di un lockdown limitato al Capodanno, che darebbe però una bella mazzata a ristoratori, 

albergatori e discoteche che hanno già iniziato a raccogliere prenotazioni e a fare ordini.È una 

maggioranza divisa quella che avanza verso la meta di giovedì, quando il premier scoprirà le carte che 

più contano: le sue. Che qualcosa si farà lo ha detto a chiare lettere nella conferenza stampa con il 

cancelliere tedesco Scholz. Ma cosa dipenderà dai numeri. Prima di tutto quelli della flash survey 

lanciata oggi dall'Iss e che mercoledì dovrebbe dire quanto è diffusa Omicron nel Paese. Le sequenze 

del virus depositate ieri alla banca dati internazionale Gisaid dicono che la sua presenza in cinque 

giorni è salita dallo 0,5 all'1,1%. Ma secondo più di un epidemiologo sarebbe in realtà già vicina ad aver 

messo la firma in un caso su dieci. Certo è che se domani la percentuale fosse a doppia cifra Draghi 

potrebbe essere spinto a scegliere dal mazzo delle misure quelle più drastiche, partendo dall'obbligo 

vaccinale esteso all'intera popolazione attiva nel mondo del lavoro. Perché se ancora non è chiaro in 

che misura la Omicron faccia finire in ospedale, è oramai praticamente certa la sua maggiore 

contagiosità, superiore di due, se non tre volte alla Delta. E questo significa che anche da noi, come 



Oltremanica, si potrebbero sfiorare i 100 mila positivi al giorno. Che corrisponderebbero a circa un 

milione di persone da mettere in isolamento ogni giorno, perché in media ogni contagiato ha contatti 

stretti con almeno 10 persone. Se così fosse è chiaro che il Paese non reggerebbe, venendo a 

mancare chi fa camminare treni e bus, funzionare gli ospedali, o chi ogni mattina al negozio o al 

supermercato ci consente di fare la spesa. Senza contare l'impatto sui ricoveri di un aumento vorticoso 

dei contagi, nel caso non fosse compensato da una minore incidenza di casi gravi. Ma salvo scenari 

apocalittici Draghi eviterà in tutti i modi di tirare il freno della ripresa imponendo nuove chiusure o 

restrizioni eccessive. Preferendo puntare forte invece sulla vaccinazione, soprattutto quella con il 

booster, visto che, secondo gli ultimi dati dell'Iss, dopo oltre 5 mesi dalla seconda dose la protezione 

crolla al 35,8%, mentre con la terza dose risale al 75,5%, che diventa un bel 93,4% rispetto alle forme 

gravi di malattia. Così nel borsino delle misure anti-Omicron salgono le quotazioni della riduzione da 9 

a 6 mesi della validità del Green Pass. E per non costringere gli italiani a fare le corse potrebbe a quel 

punto ridursi da 5 a 4 mesi anche l'intervallo minimo tra la seconda e la terza dose, in modo da lasciare 

due mesi di tempo a chi deve mettersi in regola. Gettonati sono anche l'obbligo vaccinale esteso al 

restante milione di dipendenti pubblici, dopo sanitari, personale della scuola e forze dell'ordine che 

senza vaccini a casa senza stipendio restano già ora. Raccoglie consenso anche l'obbligo per i 

lavoratori di ristoranti, bar e mense, che sono a stretto contatto con cibi e clienti. Di obbligare al 

tampone anche i vaccinati per andare al cinema, al teatro e al ristorante in molti nella maggioranza non 

vogliono sentir parlare. Ma i test potrebbero diventare condizione indispensabile per accedere a 

discoteche e stadi o per partecipare ai concertoni. Sempre che alla fine non si decida di vietare in tutta 

Italia quelli di fine anno, come già deliberato da molti sindaci. L'ala dura spinge anche per un mini 

lockdown dalla sera del 31 all'alba del primo, che alla fine potrebbe essere imposto solo ai non 

vaccinati. Mentre il Green Pass "rafforzato" per chi prende bus e metro è considerato indispensabile in 

chi vede nel trasporto pubblico locale uno tra i maggiori fattori di diffusione dei contagi. Ma è bocciato 

da chi considera la mossa una lesione al diritto al lavoro dei pendolari senza vaccino. --© 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


